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◆Accuse pesanti sulla stampa
confermate dall’ex segretario
del partito. C’erano 10 conti segreti

◆ Il presidente controllava
personalmente i finanziamenti
L’inchiesta è solo all’inizio
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Germania, Cdu e Kohl
travolti dallo scandalo
Fondi illeciti direttamente all’ex cancelliere

L’ex cancelliere
tedesco
e leader
della Cdu
Helmut
Kohl

Edinger/Ap

DALLA REDAZIONE
PAOLO SOLDINI

BRUXELLES La giornata del 26 no-
vembre rischia di restare a lungo
nella memoria di Helmut Kohl e
di tutto il gruppo dirigente della
Cdu. Si è cominciato dal primo
mattino, quando è arrivata in
edicola la «Süddeutsche Zeitung»
con un articolo al vetriolo di
Hans Leyendecker, reporter d’as-
salto celebre per le sue rivelazioni
sugli scandali politico-finanziari
della Repubblica federale, che in-
chioda l’ex cancelliere sulla croce
delle responsabilità per l’imbaraz-
zantissimo «affaire» che va sotto
il nome, ormai, di tangentopoli
tedesca. E poi si è proseguito nel
primo pomeriggio, quando Hei-
ner Geissler, ex segretario genera-
le della Cdu e storico rivale politi-
co di Kohl, ha rotto in modo cla-
moroso la legge dell’omertà cri-
stiano-democratrica conferman-
do in pieno le rivelazioni del
quotidiano di Monaco. È tutto
vero - ha detto in sostanza Geis-
sler - io lo sapevo e ho sempre ta-
ciuto per carità di partito, ma
adesso basta.

Sono parecchi giorni che lo
scandalo, ormai certamente il
peggiore dei tanti che hanno ac-
compagnato i rapporti tra affari e
politica nella Repubblica federale,
aleggia come un fantasma sulla

Cdu e il suo gruppo dirigente. Le
rivelazioni su un vasto giro di
mazzette passate da uomini di af-
fari al partito di Kohl, sulle quali
indaga la magistratura di Augusta
(Baviera) e che dovrebbero essere
oggetto di una commissione d’in-
chiesta parlamentare sulla cui
composizione si sta animatamen-
te discutendo, sono partite dalle
indagini sulle dubbie manovre fi-
nanziarie di Walther Leisler Kiep,
a suo tempo tesoriere federale
della Cdu e uomo di fiducia del-
l’allora cancelliere, e su una tan-
gente da un milione di marchi
che, per favorire la vendita di car-
ri armati all’Arabia saudita, sareb-
be stata pagata nell’agosto del ‘91
da Karlheinz Schreiber, mercante
di armi, mediatore di affari e uo-
mo assai vicino agli ambienti cri-
stiano-democratici del tempo. Ri-
costruendo le attività di Kiep, gli
investigatori hanno accertato che
la tangente di Schreiber non sa-
rebbe altro che la punta emergen-
te di un giro di finanziamenti il-
leciti ben più consistente, nel
quale avrebbe avuto un ruolo di
primissimo piano l’ex consigliere
finanziario della Cdu Horst Wey-
rauch, un amico intimo di Hel-
mut Kohl.

È proprio indagando sui movi-
menti di denaro di Weyrauch che
gli inquirenti del tribunale di Au-
gusta, secondo la ricostruzione

della Süddeutsche Zeitung, sareb-
bero arrivati a perquisire cinque
sedi della Cdu nelle quali sareb-
bero stati trovati dieci conti se-
greti. In questi «Treuhand-Ander-
konten» (letteralmente: «altri
conti fiduciari») sarebbero con-
fluiti, dagli anni ‘80 in poi, finan-
ziamenti illeciti, cioè non dichia-
rati pubblicamente come impone
in Germania la legge sul finanzia-
mento dei partiti, per decine di
milioni di marchi. Come se non
bastasse, su molti degli accrediti e
degli esborsi su questi conti figu-
rerebbe la sigla «pv» che nella
Cdu viene regolarmente usata per
indicare il «Parteivorsitzender», il
presidente del partito che, allora,
era Helmut Kohl. Cadrebbe, così,
la pretesa, rivendicata con una
certa energia dallo stesso ex can-
celliere giorni fa al Bundestag, di
una sua presunta estraneità al gi-
ro di mazzette. Una estraneità al-
la quale, peraltro, ben pochi ave-
vano creduto, considerata la no-
toria propensione di Kohl a occu-
parsi, quand’era presidente, di
tutti i dettagli della vita interna
del partito, e soprattutto di quelli
finanziari.

Secondo quanto scriveva ieri
un altro quotidiano tedesco, la
Berliner Zeitung, l’esistenza degli
«altri conti» spiegherebbe come
abbia fatto la Cdu a passare da un
bilancio che nell’89 registrava un

passivo di 43 milioni di marchi a
un attivo di 24 milioni nel ‘93. E
d’altra parte l’esistenza di una
contabilità in nero è stata già am-
messa, giorni fa, da Kiep durante
uno dei tanti interrogatori.

Nonostante che indizi e prove
andassero accumulandosi, co-
munque, fin o a ieri i dirigenti
della Cdu si erano arroccati su
una linea di difesa che consisteva
nel negare tutto. Una decina di
giorni fa, quando già si sapeva
degli interrogatori di Kiep da par-
te dei magistrati di Augusta, il
presidente del partito Wolfgang
Schäuble, succeduto a Kohl dopo
il disastro elettorale del settembre
’98, aveva affermato di essere «re-
lativamente sereno» perché dalle
indagini non sarebbero emersi
«problemi» per la Cdu.

Di problemi, invece, ne sono
arrivati, e ben grossi, ieri, con le
dichiarazioni di Geissler. Questi,
smentendo Kohl e gli altri diri-
genti cristiano-democratici, ha
ammesso che la ricostruzione del-
la Süddeutsche «corrisponde so-
stanzialmente al vero», giacché
nella Cdu «c’era il bilancio uffi-
ciale dell’ufficio organizzativo del
partito e, insieme, c’erano anche
altri conti». Questi ultimi, ha ag-
giunto Geissler «erano sotto l’e-
sclusiva responsabilità del teso-
riere e del presidente federale».
Cioè di Helmut Kohl.

SPD

Accusato di favori si dimette
l’erede di Schröder in Bassa Sassonia
BERLINO Al culmine di uno scandalo di
presunti favori ricevuti dalle industrie, il
premier Socialdemocratico della Bassa
Sassonia Gerhard Glogowski si è dimesso
ieri gettando la Spd locale in una grave
crisi e il cancelliere Gerhard Schröder in
un silenzio assordante.

Solo 12 mesi e 29 giorni dopo avere rac-
colto ad Hannover l’eredità di Schröder
alla guida del Land, Glogowski (56 anni)
ha dovuto sgombrare la poltrona: la sua
dichiarazione di dimissioni di soli 30 se-
condi è stata un epitaffio politico. Respin-
gendo in una conferenza stampa tutte le
accuse, Glogowski ha annunciato il ritiro
motivandolo con il desiderio di difendere
il suo onore e i suoi cari. Le accuse non so-
no che «supposizioni, voci o semplici as-
serzioni»; l’incarico di premier, «la mia
personale integrità,l’onore e la mia fami-
glia hanno sofferto di queste ingiustificate
e non dimostrate accuse», ha detto leg-
gendo la dichiarazione di dimissioni con
voce a tratti inceppata. Trenta secondi di
addio dopo un breve governo sono bastati
per precipitare la Spd nella sua peggiore
crisi da quando, con Schröder, è tornata al
potere nel Land nel 1990. Il commento

del cancelliere, finora, è stato il silenzio.
Da una settimana le accuse di favori e age-
volazioni al premier da parte di imprendi-
tori del Land si erano susseguite a ritmo
giornaliero: le ultime, pesanti, sono di og-
gi.

Le prime accuse riguardavano viaggi
premio al Cairo per vedere l’Aida e all’o-
pera di Vienna per il Don Giovanni, oltre
a bibite gratis offerte da due imprese alla
sua festa di matrimonio a Braunschweig.
Poi sono seguite le smentite del portavoce
del governo e le assicurazioni che i conti
erano stati saldati, seguite a loro volta dal-
le smentite delle imprese interessate che
negavano di avere emesso conti per il pre-
mier e di avere mai d’altra parte ricevuto
da lui un solo soldo in cambio. Ieri sono
infine arrivati gli addebiti più gravi seguiti
dalle dimissioni: uno sconto di 80 milioni
di lire per l’ acquisto di un attico a Braun-
schweig, dove risiede, affitto mai pagato
per l’abitazione di servizio ad Hannover e
versamenti mai effettuati nelle casse re-
gionali delle quote percepite in qualità di
membro del consiglio di sorveglianza del-
la Volkswagen, l’industria automobilisti-
ca.

Cecenia, la Russia giunta all’offensiva finale
Iniziata «la terza fase», cento raid su Grozny: «Annienteremo i terroristi»

IN PRIMO PIANO

A cinquant’anni da Ginevra
un libro sui «Crimini di guerra»

Eltsin: lascio
dopo le
presidenziali

MOSCA Migliaiadiprofughiinfu-
ga, violentissimi attacchi contro i
centri abitati, cadaveri per le stra-
de. È questa la «terza fase» dell’o-
perazione Cecenia come è stato
annunciatoieriaMosca. Ilviceca-
po di Stato maggiore Valeri Mani-
lov ha spiegato alla stampa la filo-
sofia che ispira appunto l’offensi-
va finale e cioè il proposito di«an-
nientare i terroristi nelle loro ba-
si».Laprimafaseèstataquelladel-
l’intervento delle truppe russe sul
territorio ceceno dopo la tregua
raggiunta nell’estate del 1996. La
secondaèstatal’assediodiGrozny
e la conquista di alcuni centri im-
portanti, come Gudermes. La ter-
za implica evidentemente inter-
venti a terra per neutralizzare i ri-
belli.L’avviodellaterzafasespiega
i cento raid aerei eseguiti nelle ul-
time 24 ore, un’attività con pochi
precedenti dall’inizio delle opera-
zionimilitari.

Oltre cento razzi si sono abbat-
tuti l’altra notte su Grozny, mar-
tellata nel più pesante attacco
contro lacapitaledellaCeceniada
quando è cominciata l’offensiva

diMosca insettembre. I razzisono
stati sparatidalleavanguardiedel-
l’esercito russoattestate aAlkhan-
Yurt, a ottochilometria sud-ovest
di Grozny.Moltissime le vittimee
i feriti, ma l’assenza di osservatori
internazionali rende difficile defi-
nire un bilancio credibile. Il co-
mando federale ha affermato che
tragliobiettivicolpitinellacittàfi-
gurano la sede del ministero della
Sicurezza, un quartier generale
militare, un centro di comunica-
zioni e un’impianto per la ripara-
zionedicamion.

Lascorsanotte l’aviazionerussa
ha ripreso con intensità le incur-
sioni che erano state bloccate dal
maltempo. Caccia e elicotteri
d’assalto hanno compiuto più di
100 missioni e distrutto, tra l’al-
tro, sei ponti nel sud della Repub-
blica. È stata bombardata anche
Urus-Martan, snodo chiave sulla
strada che porta a Grozny dal ver-
sante sudoccidentale. A Gekhi,
nelle vicinanze di Urus-Martan, i
guerriglieri islamici hanno impe-
gnato le truppe federali in com-
battimenti, nel tentativo di impe-

dire uno sfondamento che apri-
rebbe all’esercito federale la via
per entrare nellacapitale. L’inten-
sificazione degli attacchi dovreb-
be preludere, nelle intenzioni dei
capi militari russi, al «ritorno» de-
gli sfollati fuggiti terrorizzati dalle
zone di guerra. Il ministero russo
per le Emergenze, Serghei Shoigu,
ha infatti affermato che entro feb-
braio tutti i profughi che hanno
abbandonato la Cecenia torne-
rannoacasa. Ilrientro-haaggiun-
to - sarà scaglionato: il primo di-
cembre riguarderà 25.000 perso-
ne, che saranno seguite da altre
100.000 entro il 18 dicembre. Se-
condoilministro,17.000sonogià
ritornatiai lorovillaggi.Shoiguha
difeso la legittimità dell’operazio-
ne militare: «Criticare l’azione
delle truppe federali inCecenia si-
gnifica tradire gli interessidelPae-
see l’esercito.È ingioco l’integrità
territoriale della Russia ed è crimi-
nale speculare su questa situazio-
ne per trarne vantaggi elettorali a
scapito di altri» - ha dichiarato il
ministro.

Intanto mentre ordina i bom-

bardamenti Boris Eltsin incarica il
governo di predisporre un dise-
gnodi leggeper l’amnistiaaiguer-
riglieri ceceni non responsabili di
gravi reati. Lo ha annunciato il vi-
cecapo dei stato maggiore delle
forze armate russe, generale Vale-
ry Manilov, secondo cui «questo
gesto umanitario è volto a stimo-
lare la conclusione dell’operazio-
ne antiterrorismo nell’interesse
deipopolirussoececeno».

Mentreva inscenal’ultimoatto
della guerra cecena dalla comuni-
tà internazionale giungono debo-
li segnalidiattenzioneperildram-
ma che si sta concludendo. Nei
prossimi giorni sarà a Mosca, per
parlare soprattutto della Cecenia,
la prima missione ufficiale del
nuovocommissarioaidirittiuma-
ni del Consiglio d’Europa, lo spa-
gnolo Alvaro Gil Robles. Il com-
missario del Consiglio d’Europa,
in carica dal mese scorso, si reche-
ràda lunedi inRussia,per incontri
con esponenti del governo di Mo-
sca, del parlamento e delle Ong,
«per esaminare alcuni aspetti del-
lasituazioneinCecenia».

ROMA «In questo scorcio di secolo siamo di fronte a un paradosso. Il diritto
umanitarioeleleggi internazionalisuidirittiumaninonsonomaistatitanto
sviluppati,eppuremaiprimad’oratanticivili innocentisonorimastivittime
deicriminidiguerra».Èlasintesidiquestianni.Terribili, inEuropa,inAfrica, in
Asia, InAustralia.Balcani,Ruanda,Timor.Sileggenellaprefazionedi«Crimini
diguerra», ilvolumeeditodaContrasto-Internazionaledapochigiorninelle
librerieitaliane.Unlibrodiimpegnocivilefattoperigiornalisticheseguonoe
raccontanoespessodenuncianoperprimi,rischiandodipersona,leefferatez-
zenelmondo.Maanchesoloperchisentedentrosestessoidestiniditanta
gentegettatanell’incubodell’esistenza.Perchéicriminidiguerracisonosem-
prestati,einquestaforma.Maoggiciriguardanoarrivandocomeunpugno
nellostomacoall’oradicenanellenostrecase.Ciriguardano,oltremodo,per-
chédacinquant’anniesistelaConvenzionediGinevraincuicisonoleggie
principìchelacomunitàinternazionalesièdatiechevengonoregolarmente
calpestatidalleguerremoderne

«Criminidiguerra»èstatoscrittoancheperusciredalritualediquestoanni-
versario.Enel libroquestiprincipisiricordano.Comeidirittidellegenti.Gliuni
accantoaglialtrivengonomessi infila ireportagemigliorisullerecentitrage-
dieumanitarie(Ruanda,Bosnia,GuerradelGolfo)elelineeguidadeldirittoin-
ternazionaleinmateria,quellestessechehannofattofaticosamentepartorire,
il tribunaledell’AjaoquellochegiudicheràilgenocidioinRuanda.Einsiemele
fotopiùsignificativechedovrannoscolpirepersempreafuturamemoriale
ignominiecompiuteinnomedell’odioetnicoopiùprosaicamenteperlapura
esempliceaffermazionedisovranitàcomeèaccadutoinCeceniaconlaRus-
sia.Quattrocentopaginedense.comescrivonoicuratori italianidell’opera
«perinformareemotivareunagenerazionedigiornalisti,diespertidellaco-
municazione,digiovani,diuominiedonnedeldomanifornendoilcontesto
percomprenderecomenascanoesianopossibili icriminieglieccessidella
guerra».

F.L

Eltsinusciràdiscenasolodopol’e-
lezione del suo successore previ-
staper ilprossimoanno.Mamen-
tre il Cremlino precisa con molto
imbarazzo, continuano le specu-
lazioni sull’effettivo stato di salute
del capo del Cremlino. La malat-
tia del presidente Boris Eltsin, do-
po l’eccellente prestazione fisica
di dieci giorni fa al vertice Osce di
Istanbul, divide laRussia traquan-
ti sono disposti a credere alla
bronchite e quelli che avanzano
dubbi.
Per il leader comunista Ghennadi
Ziuganov si tratta di malanni più
gravi che non vengono ammessi
dal Cremlino. Per i medici curanti
le condizioni del presidente stan-
no migliorando e possono essere
considerate soddisfacenti. Lo ha
detto il suomedicopersonaleSer-
ghiei Mironov dopo averlo visita-
tonella residenzapresidenzialedi
Gorki-9.
Ilmedicohaaggiuntoche ilpresi-
dente è stato colpito da «una tra-
cheobronchite, provocata da
un’infezione virale» e ha confer-
matochedovràrestare incuraper
sette-diecigiorni.
La stampa ipotizza però immi-
nenti colpi di scena. Il quotidiano
«Kommersant» non esclude la
possibilità di dimissioni volonta-
rie di Eltsin e di passaggio dei po-
terialpremierVladimirPutin.«Se-
godnia» parla di impressioni di
«colpo di stato» alla notizia della
malattia di Eltsin nel pieno di un
vertice delle forze armate e del
governo.
Secondo una versione della radio
«EcodiMosca»nelcorsodellariu-
nione il leader si sarebbe sentito
così male da essere portato a
braccia al di fuori della sala da un
suo assistente e dal ministro della
difesa. Impassibile, il premier Pu-
tin avrebbe preso il suo posto per
concluderelaseduta.
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Scoperte altre fosse comuni a Timor Est
Ventisei persone trucidate. Tre sacerdoti cattolici tra le vittime
DILI Altre fosse comuni a Timor
Est.Ancoratestimonianzedell’or-
rore e della violenza subìte dalla
popolazione durante la feroce re-
pressione compiuta dalle milizie
filoindonesiane all’indomani del
votodel30agostoscorsoquandoi
timoresi votarono in massa per
l’indipendenza da Jacarta. Giove-
dì una squadra di investigatoridel
governo indonesiano ha trovato i
corpidi26persone, tuttediTimor
Est, in tre fosse comuni nella zona
occidentale dell’isola. Sarebbero
le vittime di un attacco ad una
chiesanelportodiSuai, trucidatie
sepolti a circa tre chilometri dalla
frontiera tra le due zone di Timor
nel distretto diKobalina. Tra icor-
pi anchequellidi tre sacerdoticat-

tolici. Il 6 settembre le milizie fi-
loindonesiae attaccarono le chie-
se dell’Ave Maria e di Nostra Si-
gnora di Fatima. Padre Filomino,
capo dei servizi di assistenza dei
gesuiti per i profughi timoresi ha
identificato i tre sacerdoti uccisi
come i padri Dewanto, Hilario e
Francisco. Ilprimoera il responsa-
bile dell’ordine gesuita a Dili.
«SperocheleindaginidelleNazio-
ni Unite - ha detto il religioso -
continuerannoecheiresponsabi-
li siano portati davanti alla giusti-
zia». Da parte sua la portoghese
Sonia Picado, a capo della missio-
ne a Dili dell’Alto commissariato
Onu per i diritti umani, ha rispo-
sto che «ogni prova fornita verrà
esaminata e saranno valutate an-

che le prove acquisite a Timor
Ovest».

«Avevamo avuto informazioni
sulle tre fossecomuni da alcunite-
stimoni che avevamo interrogato
durante la nostra prima visita qui
in ottobre» ha riferito al «Jakarta
Post»,Munir,membrodellaCom-
missioneper le indagini sugliabu-
si dei diritti umani a Timor Est.
«Abbiamotrovatotrecorpi(quelli
di tre preti cattolici) inuna fossa
comune,undiciinun’altraeundi-
ci inun’altraancora»,haaggiunto
Munir, precisando che sui corpi
dei religiosi sono giàstate condot-
te le autopsie, dalle quali risulta
che uno è morto inseguito alle fe-
rited’armadafuoco,mentreglial-
tri due per ferite d’arma da taglio.

Intanto, il presidente della Com-
missione,Albert Hasibuan, ha già
fatto sapere che citerà i vertici mi-
litaridi Jacarta per la complicità
negli assassini, stupri e attacchi-
condotti dalle milizie filoindone-
siane a Timor est. Composta da
nove persone, di cui sei esperti le-
gali, la commissione indipenden-
te è stata costituita il 22 settembre
scorso ed ha tempo fino alla fine-
dell’anno per provare i crimini
commessi dalle milizie filoindo-
nesiane. Il31dicembregli ispetto-
ri dell’Onu consegneranno il rap-
porto al segretario generale e in
quell’occasione verrà avanzata la
richiesta di istituire un Tribunale
internazionale per giudicare le
atrocitàcommesseaTimor.Una delle fosse comuni scoperte a Timor Ansa


